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SOGNARE INSIEME
Una scena
di DINO DI LUCA

PERSONAGGI
MARINA 
CLAUDIO 
PEPPINO
Oggi, in montagna.


Commedia formattata da Cateragia per il sito GTTEMPO
(La scena rappre​senta il salone di un albergo di monta-gnu. Claudio è spro​fondato su di una poltrona accanto alla radio. Legge il gior​nale. Fuma. Sopraggiunge Marina). 
Marina
- (vestita da sciatrice) Ma come, non ti sei ancora cambiato? Sei ancora così? Non dobbiamo andare a sciare?
Claudio 
- Cara, non ne ho proprio nessuna voglia. Sono venuto quassù per riposare, te l'ho già detto.
Marina 
- Ma scusa, non vedi che siamo rimasti noi foli in albergo? Vogliamo proprio seppellirci qua dentro? 
Claudio 
- Ma no, cara, non esagerare. Fuori fa un gran freddo, mentre qui vicino al fuoco si sta che è un piacere. E poi che gusto c'è, io mi domando, ad affannarsi tanto per salire .sulla neve dal momento che poi dobbiamo scendere.
Marina 
- Non lare lo spiritoso! Mi dai ai nervi! Per​chè allora siamo venuti fin quassù in montagna?
Claudio 
- Per riposare, cara, te l’ho già detto. Io sgobbo tutto l'anno e non c'è che la montagna che sappia ritemprarmi il corpo e lo spirito dalle fatiche... Ho già fatto la mia solita passeggiata nel parco, ora una comoda poltrona, una sigaretta, un giornale sono le sole cose che mi allettano.
Marina 
- Il giornale! Il noioso giornale... Passeresti tutta la vita a leggere il giornale! Per quello che c'è di nuovo da leggere, poi!
Claudio 
- Ti sbagli, cara: vedi, questo, per esempio, è un giornale dell'altra settimana, eppure lo trovo inte​ressante lo stesso. 
Marina 
- Basta! Basta! Claudio, non mi esasperare. 
Claudio 
- Ma perchè ti esasperi?! Sii calma... vieni qui, siedi vicino a me e parliamo un po' di noi. della nostra vita. 
Marina 
- Oh! Molto interessante! 
Claudio 
- Ingrata! Due anni fa non dicevi così? Ri​cordi? Venimmo a passare proprio qui la nostra luna di miele... Rammento che non volesti mettere una sola volta il nasino fuori di casa!
Marina 
- Sei uno sciocco - Io me ne vado su in ca​mera mia e non scenderò nemmeno per la colazione.
Claudio 
- Non perderai molto. La cucina è pessima in questo albergo... Ho già protestato col direttore. Marina (piagnucolando) Cattivo! Cattivo!... 
Claudio 
- Marina... Marina... Senti... Marina (andandosene) Vado via... vado a fare le valigie.- Torno a Milano.
Claudio 
- Ma no, tesoro mio, ascolta... Sii ragio​nevole... E' finita la pace! Chissà per quanto tempo do​vrò sopportare il broncio... per un nonnulla una tragedia... Donna, tu sei nata per la nostra gioia! (A questo punto la radio che aveva suonato in sordina, annuncia: «Donne, donne, eterni Dei!». Dopo qualche istante entra Peppino, un stimpatico meridionale).
Peppino 
- Ohe! Chi si vede! Dopo tanto tempo! Claudiuccio bello! Tu qui!!! Che fortuna! Comtr stai?
Claudio 
- Ma... scusate!
Peppino 
- Come, non ti ricordi di me! Questa è una mortificazione che mi dai!
Claudio 
- Veramente...
Peppino 
- L'ombrello?!
Claudio 
- Quale ombrello?
Peppino 
- L'ombrello del professore di latino!
Claudio 
- Io non ce l'ho!
Peppino
- (ridendo) Ma... igli spaghetti!
Claudio 
- Non ho nemmeno gli spaghetti!...
Peppino 
- Non fare il nesci! Ti burli di me?... Gli spaghetti dentro l'ombrello del professore di latino?!...
Claudio
- (tra sè) Questo è pazzo! (Forte) Signore, scusate... ho molto da fare.
Peppino 
- Non te ne andare, stupido... Sono Peppino Cafara! Siamo stati compagni di collegio al « Meta-stasio » : ricordi quando riempimmo di spaghetti l'om​brello del professore di latino per vendicarci dell'insuf​ficienza?
Claudio 
- Ah! Peppino Cafara! Ora ricordo, sicuro! Fummo dei gran lazzaroni! Povero professore che faccia fece... E come strillava! Bestia et universa pecora... Ma che fai qui?! Sfido chiunque a riconoscerti... Dopo tanti anni... con quella barba poi... Ma non ti vergogni?! (Ride).
Peppino 
- Caro mio... Questa barba è stata l'elemento indispensabile per la mia carriera dottorale! E' un trucco anche questo.
Claudio
- Sempre lo stesso. Ti ritrovo sempre lo stesso.
Peppino 
- Sei gentile, caro... Ma troppe battaglie il mio cavai sostenne! Si dice così?
Claudio 
- Hai dovuto lottare molto?
Peppino 
- Se (ho dovuto lottare! Figurati che con la mia brava laurea di dottore in tasca, ho dovuto atten​dere parecchi anni prima di ricevere il mio primo pa​ziente!
Claudio 
- Allora diremo il paziente dottore!
Peppino 
- Ma la colpa era di mio padre, il quale si era messo in mente 'di farmi esercitare la professione di medico nella nostra cittadina. Poveretto! Era una sua debolezza... Giustificata del resto... Aveva speso tanti quat​trini per mantenermi agli studi e una volta dottore voleva godersi anche lui un po' da vicino la mia celebrità.
Claudio 
- Oh! Me lo ricordo, quando veniva a tro​varti in collegio. iSempre carico d'ogni ben di Dio! Se ne stava ammirato a guardarti in silenzio e ogni tanto ti passava la sua mano tra i capelli ricci... e t'arruffava.-
Peppino 
- Povero babbo! Sono ormai circa dieci anni che se ne è andato...
Claudio 
- Mi dispiace. Ebbe almeno la consolazione di vederti a posto?
Peppino 
- Oh! sì... E i suoi innumerevoli sacrifici sono stati ben ripagati con le gioie che gli ho procurato negli ultimi anni. Non l'ho mai lasciato solo. Mi assog​gettai alla sua volontà e misi su lo studio con tanto di targa sulla porta. I miei cari concittadini però mi vole​vano bene, sì, ma non nutrivano nessuna fiducia in me; non mi stimavano come dottore. Ero disperato, avvilito, non ti dico... finalmente ricorsi a qualche espediente per crearmi un po' di notorietà.
Claudio 
- Prima di tutto pensasti: Qui ci vuole una bella barba!
Peppino 
- Infatti. Poi ricorsi ai compagni di univer​sità. Scrissi a qualcuno dei più vicini di venire da me per farsi curare una qualche malattia immaginaria. Le spese di viaggio e il soggiorno venivano rimborsati, natu​ralmente. Non ti dico il successo della trovata!
Claudio 
- Me lo immagino.
Peppino 
- Vi furono i soliti mattacchioni che ven​nero coll'amiehetta. Mio padre cominciava ad allarmarsi. Già in paese si parlava molto di questo andirivieni. La farmacia faceva appena in tempo a spedire le ricette...
Claudio 
- Che tu rimborsavi naturalmente ai tuoi finti malati.
Peppino 
- Che anticipavo, vuoi dire!... Ma finalmente accadde quello che doveva accadere. Una bella polmonite fu la mia fortuna!
Claudio 
- Oh disgraziato!
Peppino 
- Non a me!! Al farmacista in persona, il quale non so se per la fiducia che gli avevo ispirato con le mie ricette, tutte a base di ritrovati moderni, o per riconoscenza per i lauti guadagni ohe aveva realizzato mercè mia... Il fatto si è che imi volle al suo capezzale.
Claudio 
- E guarì?
Peppino 
- Completamente. Capii che con quella pol​monite era giunto il momento di farsi una posizione e facendo appello a tutta la mia scienza medica riuscii a guarirlo in quindici giorni!
Claudio 
- Figurarsi l'ammirazione dei buoni villici!!
Peppino 
- Da allora sono diventato il loro medico di fiducia. Fiducia ohe non è venuta mai a mancare perchè, modestamente, sono un piccolo luminare della medicina.
Claudio 
- Ma la barba ti è rimasta!
Peppino 
- Cosa vuoi, ormai mi ci ero tanto affezio​nato! E' stata una così buona compagna che non ho più voluto liberarmi di lei. Ma ora parliamo un po' di te. Che fai di bello? Volevi dedicarti alle lettere.
Claudio 
- E difatti... Faccio l'industriale! Si guadagna di più e si lavora meno.
Peppino 
- Sei un materialista!
Claudio 
- E tu un sognatore!
Peppino 
- Proprio così. Ancora oggi, ogni tanto, mi abbandono alla poesia, lascio le bronchiti e vado in cerca di sogni
Claudio 
- Di' un po'! Sei ancora scapolo?
Peppino 
- Sì, perchè me lo domandi?
Claudio 
- Perchè io non lo sono... E quando uno è sposato vorrebbe che tutti i sognatori come te lo fossero.
Peppino 
- Non sei felice?
Claudio 
- Sì, non dico di no. Ma in due è molto più diffìcile sognare, mio caro! Vedi sono arrivato qui da due giorni con mia moglie, un dolce sogno era incominciato e mezz'ora fa è avvenuto il brusco risveglio!
Peppino 
- Vi siete bisticciati?
Claudio 
- No, che con mia moglie non si bisticcia mai... Alla più piccola contrarietà si chiude in un mu​tismo assoluto, e ce ne vuole prima che si decida... a sognare ancora
Peppino 
- E' una specie d'insonnia che la coglie...
Claudio 
- Un'insonnia!!
Peppino 
- Sì. Lasciami dire. Io sono 'medico e tratto
il caso da medico. Tu dici che tua moglie, una volta risve​
gliata, non si 'decide tanto facilmente a riaddormentarsi
per tornare a sognar con te. Dunque possiamo paragonare
senz'altro questo suo stato 'd'animo all'insonnia..! Così
come esiste un'insonnia del corpo esiste un'insonnia del​
l'anima. Tua moglie ha, in questo momento, l'anima
insonne!

Claudio 
- L'anima insonne!
Peppino 
- Per l'appunto! Ebbene, io che sono un medico moderno ho trovato il modo di curare anche questo malanno, che, pur non essendo una malattia vera e propria, ne ha tutti i sintomi che sono fonte di tanti guai nella vita dell'uomo.
Claudio 
- E quale sarebbe il tuo metodo di cura?
Peppino 
- E' semplicissimo. La spiritualità. Bisogna ricorrere alla parola, giungere al cuore dell'essere amato con infinite cose gentili, rinvangare i dolci ricordi del passato, tristi o allegri, non importa. E qualche volta magari chiedere l'ausilio alla musica, al canto.
Claudio 
- Me se io non so suonare.
Peppino 
- Non importa.
Claudio 
- Ma non so neppure cantare.
Peppino 
- Non importa. La musica, il canto, possono essere nell'aria, intorno a te senza che tu lo voglia e sollevare un oceano di ricordi.
Claudio 
- Esagerato! Tu non conosci mia moglie! Ci vuole altro che la musica!
Peppino 
- Ebbene io sono certo che la mia cura è infallibile e te lo proverò.
Claudio 
- Volesse il Cielo!... Oh, ecco mia moglie.» Scusami, non è questo il momento di presentarti a lei», è d'umore pessimo.
Peppino 
- Troppo giusto... mi ritiro... ricordati ciò che ti ho detto.
Claudio 
- Ah già! L'insonnia dell'anima!- Mi pro​verò!...
Marina
- (entra e si siede nervosa su di una poltrona un po' discosta dal marito, accende una sigaretta, sfoglia distrattamente una rivista).
Claudio
- (si alza per accendere ma troppo tardi. Pausa - Cara, sei ancora in collera?
Marina
- (secca) Sì.
Claudio 
- Sono un tiranno, vero?
Marina 
- Claudio, ti prego, non recitare la comme​dia! Non fingere. Non posso sopportare la finzione.
Claudio 
- Ho torto, lo so. Ti chiedo scusa. Non dovevo contrariarti, tu desideravi andare a sciare ed io dovevo accontentarti anche se per me era un sacrificio. Perdonami, non tenermi il broncio. Dovresti essere felice, come lo sono io di ritrovarmi qui con te dopo due anni...
Marina 
- Smettila di far tante moine... Tanto non ci casco, sai. Sei un egoista.
Claudio 
- Quand'è così, non parlo più. (Pausa).
Peppino
- (si è seduto al piano e comincia a suonare « Marechiaro ». Canta).
Marina
- (dopo un po' seccata) Chi è questo noioso?...
Claudio 
- Zitta!! Può sentirti... E poi perchè no​ioso?... Non ti ricorda nulla questa canzone? L'udimmo insieme la prima volta che c'incontrammo a Viareggio... Tu mi apparisti come una dea... Sembravi nata dalla spuma del mare... Come... Teti...
Marina 
- Bel somaro, sei!
Claudio 
- Perchè, non era Teti la dea del mare?!
Marina 
- Venere nacque dalla spuma del mare!
Claudio 
- Lo so. Ma di Veneri ce ne sono tante, mentre di Teti ce n'è una sola. Teti e tu!
Marina 
- Non fare l'idiota... Dì piuttosto a quel seccatore di smetterla, (mi dà ai nervi.
Claudio 
- Via, non essere nervosa... Dirò al direttore di pregare quel signore di smettere se insiste ancora... Però mi dispiace che tu .sia così terribile... In fondo non suona male ed Iha una (discreta voce. (Qui Peppino stona Vacuto finale).
Marina 
- Che cane! Ma come lo lasciano circolare!...
Claudio 
- Per carità, Marina, «e ti sentisse! Avrà preso freddo qua in montagna, un abbassamento di voce!
Peppino
- (attacca a gran voce « Core ingrato »).
Marina 
- Acci... Ancora?!
Claudio 
- Vorrà farsi perdonare il canto di prima... Senti, senti questa sembra vada meglio. Che musica! Tu dicesti una volta, che una donna innamorata non po​trebbe resistere dal correre fra le braccia del suo amore, udendo questa canzone!
Marina 
- Si dicono tante sciocchezze!
Claudio 
- Qualche volta si fanno anche. Ricordi che volevi morire per me?
Marina 
- Ero una stupida.
Claudio 
- Eri semplicemente innamorata. Ti piaceva sognare con me. Ora invece... Hai l'anima insonne!...
Marina 
- Che stai dicendo?!
Claudio 
- Sì, cara: hai l'anima insonne! Bisogna guarire per tornare ad essere felici... Per tornare a so​gnare insieme come una volta... Ininterrottamente...
Marina
- (quasi piangendo) Claudio, ma che ti piglia? Non ti ho mai sentito dire tante sciocchezze!
Claudio 
- Ah, tu le chiami sciocchezze, vero?!... E invece no... non sono sciocchezze... La musica... il canto... ecco ciò che ci vuole...
Marina 
- Claudio, finiscila! (Peppino seguita a can​tare « Core ingrato »).
Claudio 
- Senti, senti... queste 6ono grida di un cuore che soffre... Questa è musica divina...
Marina 
- Basta... basta... finitela anche voi con queste insulse canzonette napoletane! Alla fine siete un noiosis​simo seccatore!...
Peppino
- (si è alzato e si avvicina, con molta dignità offesa) Signora! Bisogna non avere nessuna sensibilità, nessuna delicatezza d'animo per inveire come fate, contro una musica immortale!
Claudio 
- Signore, come vi permettete!
Peppino 
- Domando scusa, signore, ma io non tollero inquisizioni da nessuno, tanto meno poi da chi dovrebbe capire più di ogni altro la musica! La donna!
Marina 
- Siete un insolente! Nessuno è obbligato ad ascoltare le vostre elucubrazioni musicali. Voi dimen​ticate che siete nel salone di un albergo. A casa vostra potete guaire quanto vi pare e piace!
Peppino 
- Io guaisco!! Permettetemi di compatirvi, signora, e di chiedervi perdono nel tempo istesso! Le mie elucubrazioni sono il segno di un'anima sognante! Voi non avete anima!
Claudio 
- Questo è troppo! (Dà uno schiaffo a Pep​pino).
Marina 
- Claudio!
Peppino 
- Signore, voi mi pagherete l'insulto. Due miei amici verranno a farvi visita.
Claudio 
- Sono a vostra disposizione.
Marina 
- Un duello?! Mai. Signore, vi prego... sono io che vi ho provocato... Vi domando scusa... Ero tanto nervosa... Siate ragionevole. Voi sapete che i nervi di una donna...
Claudio 
- Marina, ti proibisco di continuare... Il si​gnore avrà la lezione che si merita.
Peppino 
- Siete un guascone, signore!... E dire che una parola ancora della signora... ed io avrei transatto!
Claudio 
- Che cosa avreste fatto?
Peppino 
- Avrei transatto!
Marina 
- Ma sì, via... una stretta di mano e tutto sia finito, su via Claudio... sii buono.
Claudio 
- Marina, non indurmi a commettere una vigliaccheria!
Marina 
- Ma io non voglio, capisci, non voglio che tu faccia questo duello. Potrebbe ucciderti!
Peppino 
- E' probabile! Sono un campione di sciabola.
Marina 
- Oh Dio! Oh Dio! Ora dicevi di amarmi tanto... Come puoi darmi questo dolore... E anche voi, signore, perdonate... avreste agito anche voi così se un uomo avesse osato di offendere vostra moglie...
Peppino 
- Non ho moglie!
Marina 
- Ma l'avrete... Siete ancora tanto giovane... E avrete anche dei figli! Che direte loro quando sapranno che vi siete battuto e avete ucciso il vostro avversario! Il rimorso non vi darà pace!... Vi pentirete e sarà troppo tardi.
Claudio 
- Marina... Marina, calmati. (Dà un'occhiata a Peppino).
Peppino 
- Signora... Sono io ora che umilmente vi chiedo perdono di avervi giudicata una donna senz'ani​ma... Ho avuto torto. Perdonatemi. Mi auguro di trovare anch'io, come vostro marito, una donna come voi. Egli può dirsi fortunato. Ed ora datemi la mano da baciare.
Marina
- (dandogli la mano) Grazie, signore. Siete un vero gentiluomo.
Claudio 
- Vi domando scusa per il mio scatto d'ira, signore.
Peppino 
- Pienamente giustificato... Del resto... io al vostro posto avrei fatto altrettanto.
Marina 
- Ed ora per mostrarci che la pace è fatta volete suonare per noi una bella canzone napoletana?
Peppino 
- Volentieri. Quale preferite?
Marina e Claudio 
- Torna a Surriento! (Ridono).
Peppino 
- Bravi! Tutti e due lo stesso pensiero! Lo stesso ricordo! Avete ripreso a Sognare insieme. (Si siede e suona la canzone mentre gli sposi si baciano).
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